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I
l nome di Silvio Berlusconi
aleggia finché qualcuno si az-
zarda a domandare che fine
ha fatto la famosa legge sul
conflittod’interessi.Quellaso-
lennemente promessa dal-
l’Unione, e senza la quale ri-

schiamo di ritrovarci di nuo-
vo il cavaliereapalazzoChigi,
esattamentecomeceloaveva-
molasciato.Siparladellealtre
caste a cominciare da quella
degli imprenditori: sempre
pronti a fare il predicozzo alla
politica. Dimenticando le gi-
gantesche risorse spese da
quella stessa politica, tramite
incentivi, sgravie regalievarie
per tenere in piedi le loro fab-
brichette e fabbricone.
Latemperaturasalequandosi
parla di tasse. Di chi allegra-
menteevadeedichipagando
fino all’ultimo euro rischia di
finire strangolato. Chi ascolta
è un campione significativo
di quell’Italia onesta che non
ne può più di essere presa per
il naso dall’Italia furba e privi-
legiata. Sono persone che co-
me noi si chiedono e chiedo-
no a chi ci governa: dove dia-
volo vanno a finire i soldi che

diamo allo Stato? In opere
pubbliche? Nella sanità? Nel-
lascuola?Oppureservonoafi-
nanziare il pozzo senza fondo
della spese di rappresentanza
di questa o quella istituzione?
O le consulenze d’oro? O le
baby pensioni che la casta
spesso e volentieri si conce-
de? È bene che lo sappiamo
tutti. Quella folla della Festa
dell’Unità, cosi come gli otto-
centomila e passa accorsi ad
acquistare il libro di Stella e
Rizzo, cominciano ad averne
le tasche piene. Soprattutto

quellichehannovotatoasini-
stra sono i più delusi, perché
nel cambiamento ci credeva-
no e adesso ci credono un po’
meno. Guai all’ira dei man-
sueti, lo dice anche il Vange-
lo.
Basta una giornata e di italia-
nicosìne incontri tanti.Man-
gi una pizza al tavolo con chi
la politica la vive e la fa ogni
giorno in silenzio, spesso in
solitudine e mai sul palcosce-
nico televisivo. Giovani e gio-
vanissimi dirigenti ds che ri-
nunciano alle ferie spinti da

un’idea (organizzare in città
unanottebiancadellapace)o
da uno slancio che li mette a
prendereordinazioni ai tavoli
di quella straordinaria scuola
politica e umana che sono le
Feste dell’Unità e che qualche
stizzito povero di spirito vor-
rebbe abrogare. Come molti
credononelPartitoDemocra-
ticoconunattodi fede.Sipre-
paranoacontrattareconquel-
li della Margherita liste e can-
didature delle primarie. Con-
fessano che di aria nuova se
ne respira poca.

Incontri i lettori del tuo gior-
nale(il lorogiornale)etichie-
dono come sarà l’Italia di do-
mani sentendosi abbastanza
smarriti inquelladioggi.Bra-
vi cittadini che non chiedo-
nolalunaenonsipreoccupa-
no dei lavavetri. Stufi, questo
sì, di viaggiare in treni (spor-
chi) che impiegano 26 ore da
Siracusa a Torino. E che si ac-
contenterebbero di aerei che
li portassero semplicemente
da Catania ad Ancona come
da biglietto regolarmente pa-
gato.EnondaCataniaadAn-

cona passando per Milano e
poi per Roma, come raccon-
tava in aeroporto una coppia
di anziani ad altri passeggeri
che molto meno sfortunati
lamentavanosoltanto tre ore
di ritardo sul loro volo.
Poi, ecco altri giovani italiani
con la stessa storia precaria
daraccontare.LostewardAli-
talia a cui rinnovano il con-
tratto ogni quattro mesi e so-
noormaitreanni.Chesi ritie-
ne«unofortunato» anchese,
aggiunge, pensare a sposarsi
in queste condizioni sarebbe
folle. Il conducente di taxi da
soliduegiorni:unadellenuo-
ve licenze che scatenarono la
furia dei colleghi più anziani.
Il matrimonio? Certo, sem-
pre che la banca gli faccia un
prestito. Comunque, è un ra-
gazzo contento. Se ne incon-
trano.

apadellaro@unita.it
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O
rmai da diversi anni per
varie ragioni la politica
nonvadeltuttoinvacan-

za in agosto. Quest'anno accan-
to alla cronaca, spesso triste e
drammatica - dall'uccisione di
diversegiovanidonne, allemor-
ti sulla strada, alla strage di Dui-
sburg, ai roghi che hanno colpi-
to tanti boschi in Italia e non so-
lo - alcuni temi politici hanno
avutonotevolespazionellepagi-
ne dei giornali. Quattro mi sem-
brano le questioni sulle quali,
con la ripresa piena dell'attività
politica e parlamentare, vale la
pena ritornare con maggiore at-
tenzione.
Laprimariguardailwelfare.Alu-
glio il governo ha firmato con le
parti sociali un protocollo col
quale: si supera lo «scalone» in-
trodotto con la legge Maroni; si
aumentano le pensioni sotto i
650 euro; si introducono mag-
giori garanzie per la previdenza
e si avvia una riforma degli am-
mortizzatori sociali pensando ai
giovani lavoratori; si investe sul-
la produttività; si cancellano le
forme di lavoro più precarizzan-
tiprevistedallaLegge30esipon-
gono dei limiti ai contratti a ter-
mine. Su questi ultimi punti il
giudiziodiunapartedelsindaca-
to non è di piena soddisfazione
e forse, nel lavoro parlamentare
si può cercare di raccogliere la ri-
chiesta di abolire lo «staff lea-
sing». Trentotto miliardi di euro
in dieci anni verranno spesi per
le voci che prima ricordavo. Per
questo il dibattito agostano su
questi temi mi è sembrato sba-
gliato e surreale. Perché non va-
lorizzare i risultatichetutti insie-
me abbiamo raggiunto in que-
sto primo anno di governo a di-
fesa del lavoro e dei ceti più de-
boli? Trovo incomprensibile
che una parte della coalizione di
governo si prepari a manifestare
contro i contenuti del protocol-

lo e apprezzo Fabio Mussi che
pensa di trasformare la protesta
in un'assemblea. Discutere è im-
portante, manifestare contro il
governo di cui si fa parte, mi pa-
re un grande errore.
La seconda questione che ha as-
sunto una centralità tra toni ur-
latieparoledavverogrosseè il fi-
sco. In agosto ne abbiamo senti-
te di tutti i colori. Da destra con
l'invito allo sciopero, alla rivolta
fiscale, alla disobbedienza ghan-
diana, ad imbracciare i fucili…
Ma anche da alcuni autorevoli
esponentidelmondodell'impre-
sa, che di fatto si sono messi sul-
la scia della campagna della de-
stra, e da membri del governo,
chehannopensatobenedirilan-
ciare il temadella tassazionedel-
le rendite finanziarie «senza se e
senzama»inquestoclimaeadi-
spetto di ogni idea di collegiali-
tà.
IdiecipuntipresentatidaVeltro-
ni sul fisco e le prime mosse del
MinistroPadoaSchioppa inpre-
parazione della prossima Finan-
ziaria, mi sembra si muovano
nella giusta direzione. Le tasse
vanno pagate perché con le en-
trate fiscali si finanziano la sani-
tà, la scuola, i trasporti, tutte

quelle politiche che contribui-
scono a rendere una comunità
più moderna e coesa. Ma i citta-
dini chiedono trasparenza, vo-
glionosaperepercosa i«lorosol-
di»vengonospesi,voglionoave-
re incambioserviziefficienti, in-
vestimenti. E vogliono che il fi-
sco siagiusto,proporzionale alla
ricchezza effettiva delle famiglie
e delle imprese, e semplice, non
eccessivamente appesantito da
procedure e adempimenti buro-
cratici.
La terza questione che mi sem-
bra meriti di essere riflettuta con
tonipiùpacatièquelladellasicu-
rezza. IlministroAmatoharicor-
dato a tutti noi che uno sforzo è
inattopermigliorare la situazio-
ne delle nostre città, per contra-
stare i fenomeni piccoli e grandi
di illegalità. Negli ultimi giorni
si è acceso un dibattito sull'ordi-
nanza del Comune di Firenze
sui lavavetri. Non entro nelle
considerazioni sullavaliditàgiu-
ridica o sull'efficacia dello stru-
mento. Mi interessa mettere a
fuocoalcunedomandechecon-
sidero fondamentali. Se la sini-
stranonassumeseriamente il te-
ma della sicurezza, i più deboli e
indifesi (le persone anziane, i

bambini, le donne sole, gli im-
migrati onesti) a chi si debbono
rivolgere? Siamo sicuri che ab-
biamo chiaro chi sono oggi nel-
le nostre città i più deboli? E in
ogni caso si può combattere le
grandi illegalitàsenzacombatte-
re anche le piccole? E chi decide
la soglia di tollerabilità dell'ille-
galità?Noncredochegli elettori
delcentrosinistrasianocosìdivi-
si come i partiti su questi temi.
Ladomandadi legalitàesicurez-
za a tutti i livelli è molto diffusa
soprattutto tra gli strati più po-
polari, sbaglieremmosenefaces-
simoundibattitoastrattoeteori-
co tra «buoni»e «cattivi». La du-
raeconcretarealtàdellecontrad-
dizionicheiComunidevonoaf-
frontare ogni giorno meritereb-
beroche lapoliticanazionaleso-
stenessedipiùgli sforzidegliEn-
ti localienonchetutticimettes-
simo a fare la lezioncina.
Infine il quarto oggetto di que-
sto dibattito agostano è stato il
Pd. Non mi riferisco al confron-
to tra i diversi candidatialla cari-
ca di segretario nazionale del
PartitoDemocratico.Hogiàdet-
to nei giorni scorsi che spero in
unacompetizione sui contenuti
e inun'attenuazionedei tonipo-

lemici perché il 15 ottobre sare-
motuttinellostessopartitoedo-
vremo fare un cammino lungo
e difficile tutti insieme. Ma il te-
ma che vorrei mettere a fuoco è
unaltro:dadiverseparti, soprat-
tutto alla nostra sinistra, sentia-
mo arrivare attacchi a Veltroni e
al Pd come se la nascita del nuo-
vopartitocomportiunoscivola-
mento verso posizioni modera-
te della componente più grande
dell'Unione e un indebolimen-
to del governo. È esattamente il
contrario: il Pd nasce per raffor-
zare oggi la capacità di azione
delgovernoepercontribuire,ol-
tre la legislatura, ad un deciso
rinnovamento del sistema poli-
tico italiano.
Con la nascita del Pd a sinistra,
semmai,si apreunacompetizio-
ne nuova: tra chi riesce meglio a
coniugare radicalità nei principi
e nei valori ed efficacia delle ri-
sposte. I tre temi che ho citato
fin qui - welfare, fisco, sicurezza
- non sono altro che alcuni dei
terreni sui quali emblematica-
mente il Pd e la «sinistra radica-
le» si contenderanno il consen-
so e le relazioni con pezzi di so-
cietà a volte contigui, come ad
esempio i giovani o i lavoratori
dipendenti. Personalmente cre-
dochevinceràchiriusciràadim-
boccare con più determinazio-
nelastradadell'innovazione, in-
dicandosoluzionipraticabili,ve-
rificandone l'efficacia, correg-
gendo dove necessario. Penso
dunque ad un confronto sano,
utile perfino al Paese, se lo si de-
pura dalla caricatura delle posi-
zionialtrui, dalla polemica trop-
po aspra, dalla preoccupazione
di perdere visibilità. Certo que-
sta ipotesi implica da parte della
«sinistraradicale»unasceltache
personalmente auspico: quella
di considerare l'orizzonte e l'im-
pegnodigovernocomeun'occa-
sione per cambiare l'Italia e non
comeunaccidenteouninciden-
te di percorso.

Viaggio italiano
N

on è nemmeno ripresa la
normale attività politica
post-estiva - e una fase

aziendale di suo già assai com-
plessa (è di ieri la sentenza del
Tar che dichiara legittima la riu-
nionedegli azionistiRai del10e
11 settembre per la revoca e la
sostituzione del consigliere di
amministrazione Petroni, in
rappresentanza del Tesoro) - e la
Rai è già al centro di polemiche
e dibattiti. La Lega minaccia lo
sciopero del canone; sidichiara-
no d'accordo con questa istanza
persino esponenti importanti
del centrosinistra; il solito Ga-
sparri, che però è stato ministro
al ramo, lega l'attuazione dello
sciopero sul canone alla sostitu-
zione di Petroni... A tutto que-
sto si aggiunga il fuoco di fila in-
timidatorio scatenato dai soliti
incendiari di centrodestra con-
tro l'ipotesi che al rappresentan-
te dell'allora ministro Siniscal-
chi succeda il rappresentante
dell'attuale ministro Padoa
Schioppa. Una serie di dichiara-
zioni che, a prescindere dai giu-
dizi che si possono esprimere
sul loro contenuto e sul loro to-
no, sono oggettivamente stru-
mentali, perché esplicitamente
motivatedaintentipoliticiemi-
rateperò su specifiche questioni
giuridico-aziendali.
Insomma, sembra proprio che
si voglia continuare a tenere il
servizio pubblico sotto scacco,
negandoglianchesolodiecime-
si (ilperiodochecièdavantipri-
ma che scada l'attuale CdA) di
normale amministrazione e di
adeguate iniziativesuunmerca-
tosemprepiùcomplessoecom-
petitivo.
Permettendomidi liquidaresec-
camente la questione, evidente-
mente strumentale, del canone
- pagato in tutta Europa, da noi
ilpiùbasso inEuropa,privoper-
sino di un minimo di aggancio
all'aumento del costo della vita
e dei costi aziendali (per tacere
dei costi della digitalizzazione e
dell'urgente rinnovo tecnologi-
co degli impianti e delle struttu-
re operative) - mi pare opportu-
no estrapolare subito uno speci-
fico elemento della situazione.
Unelementoche,peraltro,ènel-
la nostra disponibilità di consi-
glieri di amministrazione, e per
altri aspetti nella disponibilità
del governo e della sua maggio-
ranza.Questoelemento,chedo-
vrebbe avere il sopravvento ri-
spetto a qualsiasi strumentaliz-
zazione o alibi o anche intento
politico,è: il sensodiresponsabi-
lità aziendale e istituzionale.
Per sgombrare il campo daqual-
siasi equivoco, sto dicendo che
la Rai deve poter operare a pie-
no regime, finalmente, almeno
per dieci mesi, a prescindere da
quelle che saranno le conse-
guenze della sentenza del Tar.
Con o senza Petroni, questo
CdAhaildoverediassicurareall'
azienda, e le istituzioni e la poli-
ticahannoildoverediconsenti-
reall'azienda,unadellepiùgran-
di e certamente fra le più impor-
tanti del Paese nei fondamenta-
li settori della comunicazione,

della cultura e dell'intratteni-
mento, una gestione autono-
ma, attenta e comunque effi-
ciente.
È un'ipotesi non velleitaria né
impraticabile. Ciò che è succes-
so anche nei primi due anni di
questa consigliatura - insidiata
daaggressioni,pesanti intromis-
sioni e inevitabili turbolenze -
sta lì a testimoniare che, nono-
stante tutto, qualcosa di buono
si è fatto. Poco, certamente, in
considerazione delle stratificate
e ingarbugliate problematiche
incitastesi nell'ultimo decennio

nel corpo del servizio pubblico.
Ma parecchio, se si considerano
i vizi, le pratiche e il malcostu-
me della nostra casta politica,
che ha sempre considerato la
Rai lo sfogatoio non solo delle
istanze clientelari ma anche dei
peggiori istinti di autoconserva-
zione e, insieme, di conflittuali-
tà strumentale.
Perciò,vistochenonmipareesi-
stano a tempi brevi le condizio-
ni politiche e parlamentari per
la necessaria riforma della Rai e
per un rinnovo delle «fonti di
nomina» del CdA o anche solo
di questo CdA, e visto che tutto
ciò che si dichiara in materia è,
intuttaevidenza, soloespressio-
nedi vispolemica odi strumen-
talizzazione politica, facciamo
unpatto:conosenzaPetroni, ri-
mettiamocial lavoro;conosen-
za Petroni, lasciateci lavorare.
Non sono Alice nel paese delle
meraviglie. So che sulla Rai e sul
sistema televisivo volteggiano
interessi colossali. So che anche
all'interno del centrosinistra - e,
in maniera meno evidente, nel-
lo stesso centrodestra - si con-
frontano e sono pronte a scon-
trarsi differenti valutazioni dell'
esistente e soprattutto differenti
ipotesidi ristrutturazionedel set-
tore.Sullapermanenzadiunfor-
teserviziopubbliconontutti so-
no d'accordo...
Ma il confronto e lo scontro su
tutto questo si debbono svilup-
parenelle sediproprie:neiparti-
ti e nel Parlamento. Ciascuno di
noi,quando sarà,potrà sostene-
requestaoquella ipotesidi rifor-
ma, potrà essere d'accordo o in
disaccordosulle ideeesulledeci-
sionicherisulterannomaggiori-
tarie.
Nel frattempo,però, laRai esiste
e deve funzionare. Perciò pro-
pongo questo patto. Da un can-
toaimieicolleghidiCdA,a tutti
i miei colleghi: rimettiamoci al
lavoro. Dall'altro alla politica (il
governo, lamaggioranzadicen-
trosinistrae la leadership di cen-
trodestra): lasciateci lavorare. A
prescindere da colui che rappre-
senterà, da settembre, l'azioni-
sta Tesoro.

E ora non è più lettera morta

Dal welfare al Pd, quante occasioni a sinistra
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Presidente, così non si vive

Con o senza Petroni
rimettiamoci al lavoro
... non si può
continuare a tenere
il servizio pubblico
sotto scaccoSEGUE DALLA PRIMA

L
etterecommercialioppu-
re amorose. Lettere felici
o dolorose. L’universo

mondo: San Paolo, Monte-
squieu,Voltaire,Foscolo,Emi-
ly Dickinson, Gramsci, Pasoli-
ni...Unodeipiùtesi,dramma-
tici, indimenticabili, nobili li-
bri del nostro secondo Nove-
cento è una raccolta di lettere:
lettere dei condannati a mor-
te della Resistenza.
Poi c’è toccata la rivoluzione
tecnologica. Anche i più resi-
stenti hanno imparato a com-
porre un sms e a comunicare
online, hanno imparato a
chattare e via per anglismi e
neologismi. Ci hanno a que-
sto punto spiegato che sareb-
be morto l’italiano, sostituito
daunaneolinguaggio di segni
e parole. Addio al congiunti-
vo, addio alla bella scrittura.
Addio soprattutto alle nostre
lettere, ai postini in bicicletta,
allebuchedelle lettere,allecar-

toline illustrate, alle rassicu-
ranti per quanto lente Poste
Italiane, servizio residuale per
raccomandate e conti corren-
ti. Era rimasto Bernardo Pro-
venzano a difendere la tradi-
zioneconisuoipizzini, ilVan-
gelo e una scassatissima mac-
china da scrivere (pare elettri-
ca)
Un’altra volta la politica cam-
bia le lettere in tavola. Basta
l’idea di un partito democrati-
co per rigenerare quel prodot-
to cartaceo dato per morto.
Del resto, ve lo immaginate
Veltroni riassumere i suoi die-
ci punti per l’economia in un
sms? Potrebbe, ma l’occhio e
la forma vogliono la loro par-
te. Scrive lettere Veltroni, scri-
vono Amato, Di Pietro, Fassi-
no e Rutelli. Scrivono quelli di
prima fila e scrivono quelli di
seconda fila. A ripetizione, or-
mai.Dueotre incontempora-
nea, inprimapagina.Haqual-
cosadascriverepersino laMo-
ratti. L’avvio è sempre lo stes-
so. Non Cuore mio o Egregio
presidente, ma cordialmente:

Caro Direttore... Scrivono ai
direttori dei giornali, scrivono
pagine e pagine. È una corri-
spondenza fitta, a dar conto
del peso della politica e della
resurrezione di quel sistema,
adottato parecchi secoli fa per
scambiare opinioni o e infor-
mazioni. Ci mancano le im-
magini.TipoD’Annunzioallo
scrittoiooCesareconunpapi-
ro in mano. Attendiamo Vel-
troni chino alla scrivania o
Amato alla Montanelli, con la
macchinetta sulle ginocchia,
seduto su un gradino nell’al-
bergo mastelliano di Telese
(l’altro ieri era lì e ieri è appar-
sa la lettera).
L’ultimo contributo al gradito
ritorno sono due cartoline
(che ritraggono lo stadio di
San Siro). Le hanno ricevute,
in carcere, proprio l’eroe dei
pizzini Provenzano e Totò Rii-
na. Una sola frase: «La pace è
finita». Speriamo che, rina-
scendo, il prezioso rettangoli-
no illustrato continui invece a
farci sognare angoli di paradi-
so. Come è sempre successo.

È con la base
che si vincono
le elezioni: il vertice
farebbe bene a tener
in conto le opinioni
e i malumori

Persone come
noi chiedono
a chi ci governa: dove
diavolo vanno a finire
i soldi che diamo
allo Stato?
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Q
uesta mattina quel poco
diserenitàdi ieri seraèan-
data persa. Infranta da

unanotizia, da una telefonata al-
le sette del mattino, dal nostro
cantiere di Randazzo (Ct). Ci co-
municano che del liquido in-
fiammabile è stato trovato sui
cingolidiunescavatore.Altrami-

naccia, la quarta in quattro gior-
ni, altra angoscia.
Cosìnonsi vive,nonsi puòvive-
re.Provograndeimbarazzoascri-
verequesterighe.Nonrappresen-
to solo la mia impresa, la mia fa-
miglia, i miei figli.
Per mia disgrazia, o fortuna, rap-
presentotutti icostruttoricatane-
si essendo il presidente dell’Asso-
ciazione di categoria che li riuni-
sce, l’Ance. Sorge una considera-
zione. Non siamo noi ad essere

attaccati ma lo Stato. Lo Stato
simbolochenonè ingradodias-
sicurareunordinatosvolgersidel-
la vita quotidiana. Non voglia-
mo fare gli eroi, ma continuare a
vivere e lavorare affinché questa
società cresca e migliori. Voglia-
mocontinuareadessereprotago-
nistivivi.Vogliamosentircicitta-
dini di uno Stato efficiente di un
paese normale. Nient’altro.

*Presidente dell’associazione dei
costruttori catanesi

E io propongo un patto
per uscire dal pantano Rai
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